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….come un cannocchiale, 

fa guardare lontano e vedere le cose nella loro giusta luce, con gli occhi stessi di Dio.

Il vocabolario Treccani definisce così la parola SAPIENTE = “aver sapore, essere saggio.” 
Detto di persona, che è ricco di sapienza, che ha molte e profonde cognizioni, acquisite non soltanto con lo studio, ma anche attraverso l’esperienza, la meditazione, la riflessione.

Prova  a riflettere su queste domande (pensaci e rispondi personalmente qui):

· Quando una persona si dimostra sapiente, secondo te?

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

· E’ una cosa saggia dipendere dalle mode e da quello che pensano gli altri?

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

· Che cos’è che ti fa fidare di una persona, per cui la giudichi saggia?

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

IL SAPORE DELLA VITA
La SAPIENZA è il dono dello Spirito che ci aiuta a vivere con gusto e ci insegna a distinguere il “cibo” buono, che ci fa crescere, da ciò che ingigantisce soltanto il nostro egoismo.
Le proposte di felicità fioccano ovunque: “Indossa questo e sarai perfetto!”, “gioca con quest’altro e sarai il ragazzo più soddisfatto al mondo!”… Tv, Internet e mille altre voci propongono le loro ricette e si rischia davvero di fare indigestione di cose che soltanto all’apparenza sono piacevoli e gratificanti.
METTIAMO A CONFRONTO 2 NOTI PERSONAGGI….le storie di 2 talenti: Federica Pellegrini e Amy Winehouse…
(vedi art. Famiglia Cristiana 31/2011)



Riflettiamone assieme…
Sentiamo cosa dice Gesù in  Mt 5,13-16    -    e leggiamo cosa dice il libro della Sapienza: Sap 8,21; 9,1-5; 7,7
Il vero sapiente è chi conosce Dio più con il cuore che con la testa. Si fa guidare da Lui come una barca che spiega la vela per lasciarsi trasportare dal vento.

Il sapiente è colui che ha la patente della vita, perché ne capisce il senso e lo fa perché ha in sé un “navigatore satellitare” specialissimo (la coscienza), direttamente collegato nell’alto dei  Cieli.

La persona saggia non brilla perché sa molte cose o per il successo ottenuto, ma per la sua capacità di comprendere ciò che è essenziale nella vita e che fa veramente bene. 
TU INIZIA DALLE COSE SEMPLICI…

Il saggio è tale perché è umile, perché sa di non sapere. Nella Chiesa vi sono tantissimi “piccoli che sono anche saggi”: da Bernardette Soubirous ai pastorelli di Fatima, madre Teresa di Calcutta… tutte persone umili, senza doti eccezionali ma che, grazie al dono della sapienza ,hanno messo Gesù e il Vangelo al centro delle loro scelte e sono diventati grandi.

Se vuoi diventare sapiente anche tu, comincia dalle cose semplici. Ci vuole poco: un sorriso, una preghiera semplice, una parola delicata, un gesto amichevole, un poco di pazienza, un sms all’amico che si sente solo, un po’ di attenzione a un compagno antipatico…  Diventa saggio e sarai felice. Sì, perché la felicità è la conseguenza di una vita buona! …la fonte per attingere la Sapienza ti viene data in dono solo da chi è la Sapienza:  Dio !
Preghiera:  UN CUORE PURO

Signore, vorrei diventare una persona s.m.s.:  semplice  ma  sapiente.

Donami, perciò, un cuore puro; genuino, non bugiardo; limpido, non torbido; schietto, non confuso;

libero, non condizionato; attento, non indifferente; sereno, senza paura; retto, che non pensa male;

onesto, che non fa male; essenziale, che sceglie ciò che è vitale; innocente, che resiste alla tentazione;

aperto, che non esclude nessuno; intelligente, che intuisce il bene.
PERLA DI SAGGEZZA

Un uomo attraversò mari e monti alla ricerca di un saggio
che conosceva la ricetta della felicità.

Finalmente lo incontrò e questi gli confidò il gran segreto con poche parole:
“ FA’ IL BENE ED EVITA IL MALE”.

Il pellegrino, allora, si ribellò e disse: 
“Ma come? Ho affrontato innumerevoli pericoli 
e mi dai una massima insignificante che un qualsiasi bambino già conosce?”

Rispose il saggio: 
“Non mi prendo gioco di te. Ma se è vero che un qualsiasi bambino di tre anni
 sa a memoria questa massima, 
è pur vero che un uomo di ottant’anni 
è ancora incapace di metterla in pratica”. 

